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DIRITTI DI TRADUZIONE, RISTAMPA 
E RIPRODUZIONI RISERVATE. 


MUSIC 1 YRRARY 
UNC--CHAPEL HILL 


PERSONAGGI 


a v90—@=- 


Giovanni di Lorena . . . Sig” 
Il Principe Rodolfo . . . Sio. 
L'Imperatore Federico . . Sig. 
Il Conte Arnoldo . . . . Sig” 


Mattia, intendente del ca- 
e Sia 


Un Araldo di Giustizia . Sig. 


Elena, moglie del Conte Ar- 
OLI e RI O ST 

Alberto, suo paggio —. . Sig 

Ida, ancella d’ Elena .. . Sig 


t 


“RE 


Cavalieri - Soldati - Araldi ed Armigeri 


Dame - Contadini, ecc., ecc. 


See * 


L'azione si svolge in Slesia, nel secolo XII. 


FAM ITER II NATI SIAE I TTT LIAN TIT NN ERRANTE IN NNT] 
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APRO CEREIMO 


na © DÌ 


Scena Prima. 


Le terre del Conte Arnoldo nei pressi del castello. Oriz- 
zonte di montagne e di boschi. Tavole preparate sotto 
gli alberi. Riunone gioconda. - Danze villereccie. 


Contadini, Vassalli, Mattia. 


IL CORO 

(intorno alle tavole, bevendo e danzando) 
È dì di feria e d’allegrezza! 

Dei bovi al par - stanchi d’arar 

Sino a doman - possiam posar. 
Qual dà gioir la pigra ebbrezza! 

Balliam, cantiam - come ne par, 

E dì di feria e di larghezza. 


MATTIA 
Ah! sì... cantiam, beviam e di quel buon! 
Il giogo puoi portar, 
Se è docile il padron. 
UOMINI 
Il Conte Arnoldo altro padre è per noi. 


DONNE 


E la contessa poi 
Per tutti noi non ha 
Che di suora la tenera bontà. 


6 


(Rumori al di fuori. I contadini seduti nel fondo si alzano 


MATTIA: 
Oggi ricorre il primo anniversario. 
Del loro matrimonio ed è perciò © 
Che all’ uscir dalla chiesa ei qui verranno. 
TUTTI n | 
(levando alti è bicchieri). O 
Urrà! Che Dio li guardi e li conservi! 
MATTIA i) 
D’agguato traditor 
Li scampi e li preservi | 


RIPRESA DEL CORO: 


È dì di feria e d’allegrezza! ecc., ecc. 


inquieti. Nello stesso momento comparisce Ida; essa ar- 
riva correndo, come se fosse inseguita) 


Scena fSseconda. 


I precedenti, Ida, 


IDA 
Soccorso! ove son io? 
| MATTIA | 
Che dir intendi? 
IDA 
Oh cielo! ancor li veggio 
Laggiù apparir dei neri cavalier! 
S’odon fra ler parlar di strage e di saccheggio, 
Stan, dietro lor, si vuol, migliaia di guerrier. 
Coperta di-lor ‘armise.;la pianura; o; 
Due di lor mi volean agg guantari.. per ventura 
Potei loro sfuggir. 
CORO 


Son lanzi, 0. venturier ? È 
E di movon qua? | 


IDA 
Guardie d’onore 
Del Palatin dell’ alta Slesia sono, 
Del principe Rodolfo. 
TUTTI. 
(con accento di terrore) 
Ah! di Rodolfo! 


MATTIA 
Così tremar perchè? 
Il conte Arnoldo è re. 
Ne’ suoi dominî e in onta 
Al suo livor, Rodolfo 
Non oserà sin qui di penetrar. 
IDA 
Per pietà! per pietà! costor son qua! 


Scena Terza. 
I precedenti, Soldati. 
(Alcuni soldati invadono la scena. Mattia che vorrebbe resi- 


stere è disarmato da essi. I contadini retrocedono all’ îr- 
rompere dei soldati. — Scena tumultuosa e di spavento) 


I SOLDATI 
(con gaiezza brutale, scorgendo Ida e additandosela lun l’altro) 


Essa è là!.. Ritrosa bella, 

Via! con noi sii men rubella; 
Gente per ben noi siam 
E volentier ridiam. 


IDA E LE DONNE 
Grazia ! 
MATTIA E I CONTADINI 
(resistendo) 
Banditi! Dèmoni! 


da) 
I SOLDATI 
Largo, villano stuolo, 
Al genial festin! 
Ritornate a le famiglie, 
Ma lasciateci le figliè 
Per versarci il vostro vin! 
(Z soldati s° installano a tavola. — Nel fondo comparisce 
ad un tratto Giovanni di Lorena, Un drappetto di 


Crociati lo accompagna) 


Scena Quarta. 
I precedenti, Giovanni, Soldati del suo I seguito. 


GIOVANNI 
Predoni! solo in faccia a donne eroi, 
O di pochi villani a inerme stuol, 
In piedi! orsù veggiam chi siate voi 
E s° è la lotta egual che vi ci vuol! 
I SOLDATI 
(restando seduti e additandosi con insolenza Giovanni) 


Con chi l’ha cotestui ? 


GIOVANNI 
Non più vil insolenza! 


(ai su0î). 


Scacciatemi di qua questa genia, 
Questi predon di femmine e di vin... 


E, se talun v’ opponga resistenza, 
Dategli addosso, come al Saracin! 
(Gli armigeri del seguito di Giovanni fanno man bassa 
sui lamzi e li scacciano dopo una breve n 4) 
GIOVANNI 
(ai contadini) 
Or ripigli ciascun il posto al gaio desco. 
CORO 
Benedizion a voi, nobil signor ! 
(Durante il coro, comparisce il Conte ; Mattia lo accom- 
pagna e gli addita Giovanni) 


scena Quinta. 
Giovanni, il Conte, Mattia, Contadini, 
GIOVANNI 
(scorgendo Arnoldo, con gioia) 


Il Conte Arnoldo! 
IL CONTE 


Ah! Gian! 
{st abbracciano) 
Sempre pronto all’appello 

Di lui che oppresso sta, puniti hai tu costor, 
Il cui duce fatal di noi tutti è il flagello, 
Rodolfo, il favorito del magno imperator 
Ei non vorrà lasciar cotal castigo inulto, 
Che dirà, s’anco giusto, abbietto insulto! 
Ma qui riparo avrai dall’ orda vile e rea! 


| GIOVANNI 
D’ alcun temer non so, poi che giustizia io fea! 


IL CONTE 
E sia! 


(ad un cenno del Conte tutti si allontanano) 
Di te parliam, figliuolo mio! 
T’aveano detto morto in Terra Santa. 


GIOVANNI 


I morti in vita tutti sien, così, 
Come son io! Per la Croce affrontai 
__Terribili avventure; 
Ma dei perigli omai la memoria svanì; 
Il mio core or si bea delle ebbrezze future, 
Che' guiderdon saran dei bei perduti dì! 


IL CONTE 
Ami tu? 


GIOVANNI DI LORENA 2 


10 
GIOVANNI 


Sì, con celestial ardor 
Un angelo del ciel, dal fronte casto e bel 
Tacito al mio rispondeva il suo core, 
Muti amavam nel pianto; 
Allorquando al mio sen non dava amor mercè, 
Vedevala arrossir e tremar come me! . 


Laggiù del Saar tra l’ infocata arena, 
Delle molli città nel turbinar, 
La bianca forma sua, travista appena, 
Del giorno m’apparia nell’ atra notte al par. 
Lei vedea nel mio deliro, 
Speme mia, mio sol tesor! 
Me cullava il suo sospiro, 
Quella voce io l’odo ancor! 
Sempre assente e sempre resa, 
Eran fiamma a’ miei desir 
I tormenti dell’atiesa, 
La magia del sovvenir. 
La vedrò - la vedrò - le potrò dire 
Qual angelico amor m’ ha desto in sen; 
Nè fia prezzo soverchio al mio martire 
La voluttà di quel promesso ben! 


IL CONTE 
La mertata pietà ti sia dal ciel concessa! 

(Zn questo momento, Elena comparisce colle sue donne. IL 
paggio Alberto le incede al fianco, portando è suo libro 
di preghiere. Essa move lentamente verso il Conte, senza 
scorgere Giovanni) 

Ospite resta, Gianni, per oggi al mio castel; 
| (con accento paterno) 
La mia casa è la tua... 
(scorgendo Elena) 
Ah! la contessa! 


Il 
GIOVANNI 
(con un grido represso) i 
E dessa! 
Sua moglie! 


Scena Sesta. 


I precedenti, Elena, Alberto, Seguito d’ Elena, 
indi Mattia. 


IL CONTE 
(presentando ad Elena il cavaliere) 


Un fido mio - Giovanni di Lorena! 
ELENA 


Oh! mio strazio crudel! Oh gioia inaspettata! 
Ahimè! chi tanto amai, chi piansi morto a me, 
E in vita! ma la speme per sempre m’ è rubata, 
L’amor del mio dolor non avrà mai mercò. 


IL CONTE 


Del leal cavalier si festeggi l’ arrivo! 
Più volte al padre suo la mia soglia s’aprì; 
Del passato al pensier, in quest’ora più vivo 
Il mio cor, forte ancor, d’ orgoglio trasalì ! 


GIOVANNI 
Oh! mio strazio crudel! dolor inaspettato ! 
Cruda spina ferì il serto mio d’allòr. 
Quest’angelo che adoro, ahimè! me han rubato, 
Nel cercare l’amor, non trovai che il dolor! 


ALBERTO 
(contemplando Elena) 
Quanto è bella! ogni di m’arde il seno più forte 
Questo amor che mi bea d’insensati sospir ! 
Proclamar lo saprò e sarà la mia morte, 


DI 


Ma quanto è mai lontano il sognato avvenir! 


(Sul finire del concertato, entra Mattia, che move rapida- 
mente verso il Conte) 


MATTIA. 
Nobil conte, uno stuolo, a spiegata insegna, 
Del palatin Rodolfo ver quì s° avvia! 


IL CONTE E 


Or ti seguo. SL a o 
(a Giovanni) RE 
Ospitale la cortesia qui regna, 
Amico, minacciar niun può tua libertà. 
A ben tosto! 
(ad Elena) | | 
O mia bella, sii scorta al cavaliero.. 


(Z2 Conte si allontana con Mattia, Alberto ed una piccola 
scorta che porta la bandiera padronale. Anche le donne 
secono da un altro Lato) | 


Scena Settima. 
Giovanni, Elena. 


(Giovanni dopo una breve pausa, si avanza verso Elena) 


GIOVANNI 
(con amarezza) 


Madonna, volle Iddio, per sommo suo favore, 
Farmi prima scontrar nell’ospital maniero 
L'amico più leale dei miei, del genitore. 
(a parte) | 
Ah! svelar non le so... 
ti. i to) ELENA. 
LV (a parte) 


Abimée! misera, i donna | 


si GIOVANNI 
Pietoso il ciel mi dia mereè |. 


13 
(con moto repentino) 
Madonna! 
(Elena lo guarda angosciata) 
No! invano raffrenar io tento i miei sospir | 
ELENA 
Oh! sventurato amor! oh! fatal sovvenir! 


GIOVANNI 


Ah! comandar vorrei di tacersi al mio core, 
A la mia voce di non più tremar; 

Ma restar non poss’ io con voi senza parlar, 

Del mio deluso ciel, del mio fiero dolore, 

Senza far iscoppiar il grido dell’ amor! 


ELENA 
Gran Dio, che dite mai? 
GIOVANNI 


Non vi sovvien del dì, quando impugnai 
L’armi, crociato - e di pianto bagnato 
Io venni a dirvi: addio? 
Senza motto scambiar, si congiunser nostr’alme 
E uno sguardo, un sospir, quasi stringer di palme, 
Il giuro proferì d’ un ricambiato amor! 
Ah! tu m’amavi allor, e, se il ver puoi negarmi, 
Getto pria devi far di nobil lealtà. 
Essere mia dovevi. E stanca d’aspettarmi 
Ripresa hai tu la prima libertà. 
(con accento desolato) 


Il cor che mio fu già, questa pura beltà, 
Ah! non potran giammai, come sognai bearmi ! 
Maledetto tal dì, 
Maledetta la vita! e il mio fatale amor! 


ELENA 


M° udite pria. Tradiva già il pensier questo pianto, 
Poi grave mi è mentir, 


14 i 
Sì, Giovanni, io vvamavo allor... fu crudo schianto 
Per me vedervi in quel giorno partir. 
Un dì vi disser morto - (per mia sventura il nomo) 
Rodolfo, il palatino, ardea per me d’amor; 
Sgomento avea d’un uomo 
Ch’ è delle genti orror. 
Mi disse il conte allor: Sii la mia sposa, 
La figlia mia, nè avrai meco ingiuria a patir. 


GIOVANNI 


Ahimè! compresa io t’ ho. Tenerezza gelosa, 
Sante memorie, ah mai vi potrò cancellar |! 


a 2 
GIOVANNI 


Addio! sperar soave! 
Addio, bel sogno d’òr! 
Nell’ombra muta e grave 
Rifugiati, mio cor! 

E a me sei tolta ancora 
Nel darti quasi a me... 
Invan l’oblio s’ implora, 
Amor non ha mercè. 


ELENA 


Addio! sperar soave! 
Addio, bel sogno d’òr! 
Nell’ombra muta e grave i 
Rifugiati, mio cor! . 

È a me rapito ancora, 
Mentr’ ei ritorna-a me! 
Il cielo invan s’ implora, 
Amor non ha mercè. 


(Za folla rientra — al Conte scorta Rodolfo, preceduto dal 
portastendardo e seguito da un manipolo di soldati) | 


15 
scena Ottava. 


I precedenti, il Conte, Rodolfo, Mattia, Alberto, 
Donne, Contadini, Soldati. 


IL CONTE 
Pel magno imperator, vostro principe e nostro, 
Accoglie il mio castello il prence Palatino. 
Piaccia a voi di svelar qual desire sia il vostro. 

| RODOLFO 
Io reclamo giustizia. 

IL CONTE 

E qual? 


RODOLFO 


Qui, nel mattino, 
Un uomo, uno stranier disfregi fea codardi 
Ai prodi miei guerrier... Quest’ uomo? 
I SOLDATI DI RODOLFO 
(additando Giovanni) 
Vello là! 
ELENA 
(atterrita) 
Egli! 
RODOLFO 
Non vo’ si tardi ! 
In man mi diasi e sia 
Punito, qual fellon, senza mercè! 


I SOLDATI DI RODOLFO 
(con violenza) 


Sì - punito egli sia senza mercè! 


ELENA 
Giusto ciel! 


16 
o IL CONTE Pie iu 
(trattenendo Giovanni, che 8° avanza e vorrete parlare) Le, 


Muto sta! 

(a Rodolfo) 7 
Nel mio manier sov ‘ano 

‘ Rodolfo dee 3300 chi.io sono res... | 
E che nessun v’ ha impero innanzi a me. e : 
È un valoroso e leal capitano, | ©’ i 
% Che il labro vostro, Rodolfo, accusò. | È 
Io .l’ ho ospitato e a lui-garanie io sto, i. 


f 


n RODOLFO 
Mi diasi in man! 
IL CONTE 
Giammai ! 
GIOVANNI 
(al Conte, con alterigia) 
CYV0° difender l'accusa. 
IL CONTE. 1 
No - basto a ciò da me! 
RODOLFO 


Chi ascoltarmi ricusa 0 

Miglior omaggio de’ i. 

A. chi s' avanza or qui, nostro signore. e re, 
A Federico Paveralco 


IL CONTE E I SUOI di 
Ei qui? Tao SS 
Federico ? dr 

RODOLFO | i 


Un messaggio 29 
Parte gli diede del codardo. oltraggio Cig: 
Che i mici non men che i prodi suoi subîr. 


(Trombe in lontananza. Acclamazioni dl di sfiora. 


od 


17 
IL CONTE 
(stupito) 
L’ Imperator! 
RODOLFO 
(con ironia) 
Resista a lui chi può! 


(Nuovi squilli di trombe. Entra V Imperatore con seguito. 
Grida ripetute di Viva 1° Imperatore) 


scena Nona. 
I precedenti, l'Imperatore Federico. 


(Tutti s° inchinano davanti a Federico. Il C'onte Arnoldo ‘a 
capo scoperto gli è più vicino e attende, con un ginocchio 
piegato, la parola sovrana. L° Imperatore fa un cenno 
grazioso. Il Conte si rialza) 


L’ IMPERATORE 


Se, o mio nobil vassal, m’ospita la tua terra, 
Gli è che un nembo fatal minaccia il sacro imper, 
E che deve adunar doman la mia bandiera 
Gli strenui capitani ed i miglior guerrier. 
Enrico, il fier Leon di Sassonia e Baviera, 
Mi dichiarò la guerra 
E in alleanza è stretto al popol di Milano, 
Al sacro imper ribel. 
Conte, pel tuo sovran tu fra i primi saprai 
Rintuzzar l’empia sfida. 


IL CONTE 
Ah! sire, pronto son! 


L’ IMPERATORE 


Il tuo valor m’ affida 
E la provata 16, 
Chè sono tutti i miei bastanti appena a me! 


IL CONTE 
Obbedirò. 
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18 Ade 
ELENA. 
(al Conte, sottovoce) 
Signor, qui restar mi sgomenta. 
RODOLFO | 
(lanciando rapidamente uno sguardo ( ardente verso Elena, da sè) 
Resterà sola alfin. 
1’ IMPERATORE 
‘(a Rodolfo) 


Tu, a volta tua, qui vien. - 
(Rodolfo si avvicina). 
Se mia giustizia è lenta, 


Massa almen possa invocarla invan. 
Vendicar l’oltraggio io voglio, 
Che in Rodolfo offese il soglio... 


Il colpevole? 
(Giovanni esce da la folla e si avanza orditamenta | 


GIOVANNI 
Son io! 
i IL CONTE 
E (frapponendost) 
Cavalier ! 


LI 


L’ IMPERATORE 
Lo si arresti! 
IL CONTE 
Sia prima inteso, o Sire! 
| L’ IMPERATORE 
E che può dir? 
GIOVANNI 
“Se lo chiedete a me, 
Dirò reo vitupero 
Che all'ombra qui del vostro sacro impero, 


Un leal cavalier sia reo sol per punir i 
Dei banditi, che danno. il sacco ad un villaggio. | 


% 


DI 19 
RODOLFO E I SUOI 
(all’ Imperatore) 
Dei guerrier predator! è questo un nuovo oltraggio. 
(L'Imperatore li calma con un gesto) 


GIOVANNI 
(con accento sprezzante) 


Dei guerrier cotestoro? ah! no, mai no! 
Giammai chi oprò così tal nome. meritò. 
Vo? sul campo veder quanto valga il lor vanto, 
Se il mio franco parlar basta a offendervi tanto, 
Ebben! punito io sia! mia vita v’appartien! 
L’ IMPERATORE 
(a coloro che gli stanno appresso) 


Pel ciel! mi piace quel suo far altero! 
(guardando Rodolfo, con intenzione) 


E avveduto mal fia chi di un nobil guerriero 
Qual sei, vorrebbe il braccio disarmar. 
ELENA 
(a parte) 
Salvato egli è! 
L’ IMPERATORE 
Sii de’ miei, cavaliero, 
Bisogno abbiam di tali maschi ardir, 
Contro Enrico, il Leon, doman, ci dèi seguir! 
(a Rodolfo) 
Tu, Rodolfo, qui resta 
\E sii, nel nome mio, quel ch’oggi io son! 
Giudice sol, con poteri sovrani, 
Dèi le pene impartir ed il perdon! 


(Fa îssare lo stendardo imperiale) 


20 
Pel cielo e per la patria 
Il vostro imperator 
A trionfar v° invita 
Sul campo dell’ onor! 
Dio protettore, 
Appoggio in te quest’alma spera 
Ripari ognun la mia bandiera! 
Pel cielo, per la patria e per l’ Imperator! 


ELENA 
Grudo dover! destin funesto! 
ALBERTO 


Tutti sen vanno! io solo resto! 
Io la potrò da sol veder! 


RODOLFO 


A comandar io sol qui resto... 
Eccola alfine in mio poter! 
TUTTI 
Pel cielo e per la patria 
Il nostro imperator 
A trionfar e’ invita 
Sul campo dell’ onor! 

Dio protettore, n 
Appoggio in te quest’alma spera, 
Ripari ognun la mia bandiera! 

Pel cielo, per la patria e per 1° Imperator! 


(I Cavalieri, levando alte le spade, 5° inchinano davanti 
all'Imperatore. - Le trombe squillano. - Quadro) 


Cala la tela. 


| FINE DELL’ATTO PRIMO. 


ATTO SECONDO 


Scena Prima. 


I giardini del castello del Conte Arnoldo. A destra, gran 
terrazzo praticabile che immette alle stanze della con: 
tessa. Gradinata che dal terrazzo dà sul giardino. 


Elena, Ida, Alberto, gruppo di Donne | che filano 
e ricamano. 


CORO DI DONNE 
Girar, fusel, tu déi 
E attorcigliare il lin, 
Girar tra’ diti miei, 
Leggero fusellin! 
A festeggiar i vincitor, 
Il cui reddir non è lontano, 
Trapunte sien di nostra mano 
Insegne, ciarpe e bande d’ òr ! 
Girar, fusel, tu dèi 
E attorcigliar il lin, 
Girar tra’? diti miei, 
Leggero fuseliin ! 
IDA 
(guardando la contessa, assorta ne’ suor pensieri) 


E ognor, ognor quella cupa tristezza | 
(ad Alberto) 
Bel paggio, ci ricrei un gaio ritornel. 


27 i 
ALBERTO 
falla contessa) 


V’ è grave udir la nuova mia romanza? 


ELENA 
(con un gesto di stanchezza) 


A qual fin? non cantar! 
ALBERTO 


È questo un canto 
Saraceno, che un mio compagno, un paggio 
Del cavalier Giovanni mi contò... 
ELENA 
(trasalendo) 
Del cavalier? 
ALBERTO 


Più volte ei lo cantava, 
Se non mentì, nel suo lontan viaggio. 


IDA | : 
Ma uno stornel gentil, come ne vien 
Di Francia, le potria tornar più caro... 


ELENA 
(vivamente) 


Del cavalier Giovanni il canto io vo’. 


ALBERTO A 
I E 
Tu sorridi a tortorella, 3 


(Che in mezzo ai fior - gemendo sta, 
E ad ognuno - che l’appella, 
Indifferente - a vol sen va. je 

Con fremiti caldi d’ ebbrezza 2a 
La mano tua candida scor 1 
Su la gazzella - e quella allor 
Risponde appena - a tua carezza. 


Non amo che te! Per te, per te sol. 
Io vivo, respiro, 

E mai non vid’io l’atroce mio duol 
Pagar un sospiro... 


II. 


Se la tortora, che or posa, 
Doman migrasse - ad altro ciel, 
Un sospir del labro rosa 
Seguir sapria - l’ ingrato augel. 
Se un dì la gazzella tua fida 
Del Sahara prendesse la via, 
Il ciglio tuo - si bagneria 
Al sovvenir - di quella infida. 
Ed io ne morrei, di tanto rigor 
Trafitto allo schianto, 
Nè il misero amor, morendo, vedrei 
Pagar il tuo pianto! 


Pezzo d’ assieme. 


Ho in lei sorpreso 
Un guardo acceso, 
Il cor a sua mercè 
Le serberà sua fè. 


ELENA 


Oh strano incauto 
Del dolce canto! 
Mi par sentir 
Il suo sospir... 

Sì lunge ancor da me 
Serbavami sua fè! 


IDA E LE ANCELLE 


Oh strano incanto! 
Al dolce canto 
Le par di udir 
Il suo sospir! 


24 
(Un valletto si avanza. Ida gli move incontro e si riaccosta 
alla Contessa, che la interroga collo sguardo.) 


IDA 
Il principe Rodolfo a voi domanda 
Udienza... 
ELENA 


No - no - nol Vo’ veder. 
IDA 
La implora. Non è forse ei che comanda? 
ELENA 
Sì - dici il ver - io sono in suo poter. 


(Fa un cenno; tutti sì allontanano) 


Scena Seconda. 
Elena, Rodolfo. 


RODOLFO 
Avrà venia chi osa 
Un limitar vargar, che chiude tal rigor? 
‘ ELENA 
Qual piaccia a voi far cosa, 
Non sareste voi men qui despota e signor? 
RODOLFO 
E però, la mia possa 
Nel mio regal manier non poteva attrar. 
ELENA 
E v’ ha lustro ch’io possa, 
Misera! a quello dar? 
RODOLFO 


Saluteria sovrana. 
Ognun nel mio castel così fiera beltà | 


ELENA 


Ogni insistenza è vana 
Amo la solitudine e vo’ la libertà. 


RODOLFO 

E sempre, sempre questo sprezzo altero ! 
M°’ udite allor! v’aggradi 
In ischiavo il signor 
E questo in amator ! 


ELENA 
(con voce strozzata dall’ indignazione) 


Voi, drudo mio! Voi?... Voi?... 


RODOLFO 
Non negar, anima mia, 
Al mio cor parlarti ancor 
D’ un amor ch’ è una follia, 
Mio sol raggio e mio tesor. 
Deh! dà vita al dolce incanto, 
L’ ora ancor ritorna a me 
Del mio sogno, del mio pianto, 
Prosternato ai cari piè... 
L’ ora, in cui, lontan dal mondo, 
Imprecando al mio destin, 


Giuri a te dal cor profondo 
Un amore senza fin. 


ELENA 


Ah! dunque in conto io son di donna infame? 
Sempre a vendersi pronta, o grazie a dispensar? 
Ebben! no - vi disfido e le iusensate brame 
D'un turpe ardor sol può l’odio mio compensar. 

RODOLFO 
Deh! cedi a chi t’ adora | 
Versato m’ hanno in cor 
Gli sguardi tuoi l’ardor, 
Che i sensi mi divora! 
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| di ELENA. Ta 
Non un IRON) Deal lascio! 


| (Ja alto di allontanarsi) | i Lio 
i ‘RopoLeo a Ri 
3 - disfogar tanti ira. Si 
Correte col pensiero. a chi la ispira? nh Di 
Non è il CONSUFI, di cui parli... | od 
Rena ci il I 
(tornande su’ passi dai SE A 
E quale: 
Ho senso il vostro dir? e 
| RODOLFO 1 
Che tarde un altro il cor... 
(a parte) FE 
Impallidi ! en oe 
ELENA Ei AA È 
, (a parte) Si da 
Goraggio | {gd di 

RODOLFO al ed a 

Sventura a te se dissi il ver! Ls 

ELENA i 

A me a 
x Minaccie oltre l’ oltraggio ! i 
| | RODOLFO 


M°odii IRE m’ odii | La vendetta allor farò po 
(Blona esco) 


Scena Perza. i 
Rodolfo solo. Si va facendo notte. ad 


noDOLEO | SR: " : ; 

PI _ Si - verrà vi hi di, che domata sarai 
Dig degnosa beltà, 8° oggi m’ hai vinto! 
Ma colpir ti potrei? per qual man? ; 
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(7 questo momento entra Alberto senza scorgere Rodolfo 
e, col liuto în mano, si accosta al verone) 


Ma se mai 
Per mano di costui ! 


ALBERTO 


LI 


La luna in ciel s° è ascosa... 
E là ch’ella riposa, 
Ah! quel divin sopor 
Cullar col canto io vo?! 


(alza gli occhi verso le finestre, che si illuminano) 


RODOLFO 

(a parte) 
Per lui vendetta avrò! 
(Alberto accorda il liuto) 


| RODOLFO 
(movendo verso Alberto) 
Mio giovin camerata, 
Per far la passeggiata 
Hai scelta 1’ ora mal! 


ALBERTO 
(stupito) 
Signore ! 
RODOLFO 
Un gentil paggio 
Adora la sua dama, 


E sotto al suo verone. 
Le canta la sua brama... 


Non è il tuo caso, invero, original! 


ALBERTO 
Vi giuro... 


RODOLFO 

L’età tua pietà m° ispira 

E, se tu vuoi leal consiglio udir, 
Tel do: sta ben cantar, ma è meglio agir. 


È 
L’amor che fa - tremar in viso 
Desta il riso 
Nella sdegnosa - fiera beltà. 
Quel che vuoi dire - con la parola 
La mandòola 
A lei dirà! 

Meno sospiri, più intense brame, 
La retta via più breve è ognor. 
Conviene osar con queste dame, 
Osare ancora, osare ognor | 


LE 
Se talun ti vuol sgridare, 
Torna a fare. 
Efpiù forte parla ancor. 
Se ti chiudono la porta, 
Che t' importa? 
Assali allor ! 

L’ audacia sola piace alle gonne, 
La vera madre è degli amor. 
Conviene osare con queste donne, 
Osare ancora, osare ognor ! 


ALBERTO 
Amo, ahimè! senza speranza | 
(la Contessa comparisce al verone) 
RODOLFO 
Sul verone ella s’ avanza! 


(St ritraggono sotto gli alberi e rimangono fuor di vista, 
durante la scena seguente.) 


Scena Quarta. 


I precedenti, Elena. 


ELENA 
(dal verone) 


O calma del ciel, terreno sopor, 
Ridate ristor 
All’ anima stanca! 
Omai del soffrir 
Virtude mi manca! 
Un dolce sovvenir 
M° incalza e preme ogtor... 
Invoco pace e solo, 
In ideal miraggio, 
M’appare un giovin bel, 
Che bacia i miei sospir... 
Lo voglio allontanar, 
Ma cede il mio coraggio, 
L’ oblio non vuol venir. 
O mio: tenero amor, vegli o sogni, ad ogni ora 
i Io ti vedo apparir, 
Mi sorridi dal ciel, col levar dell’ aurora, 
. E la brezza seral mi porta il tuo sospir. 
In tale istante ancor ti sento dir: 
»Per te vivo sol, 
»Per te sol respiro 
»E mai non vid’ io 
»L’ ardente mio duol 
: »Pagar un sospiro. 
E lotta crudel, ma vano è il lottar. 
Più forte è il mio cor: non posso obbliar! 
(Rientra nelle sue stanze, dove la s’ intravede ancora dal 
vano aperto) 
o RODOLFO 
(ad Alberto, ricomparendo) 
È tuo quel sospir! 
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(6 slancia verso il padiglione, vi penetra e si getta ai piedi 
di Elena) 


ALBERTO 
È un sogno! nol dir! 
RODOLFO 
Compreso hai tu? 
ALBERTO 
Sì gran ventural... 
RODOLFO 


Ti stai da solo or per trovar... 
Amato sei, la notte è oscura, 
Convien osar, ognora osar ! 


Scena Quinta. 


Alberto, Elena. 


ALBERTO 


Amato io son da lei! folle e vana chimera! 
Eppur ne sorprendea il palpito ideal... 
Tenterò di salir dei celesti alla sfera, 
Dovesse il volo mio tornare a me fatal! 


ELENA 


Tu, paggio, qui! tu qui! quale follia! 


ALBERTO 


Un folle sì, che implora, a fin che dia 
Al suo penar un motto sol mercè. 


ELENA 


Che dici? ah val o son persa e per te! 


ALBERTO 
Madonna, a me sia dato! 


ri alta pn ae, è Ng 


ELENA | 
(con. agitazione febbrile) | 


ta: qui trovarti i vili t' han spiato. | 
Ten val ‘ten va! No... da quel lato! 


| (Voci al di Juori ) 
Ascolta! 


Scena. Sesta. 
ua precedenti, Rodolfo, Armigeri, Donne. 


coro. 
Queti moviam, 
. © L’occhio fissiam 
— Nell’ ombre nere; . 
Per ben veder 
E per saper 
| Convien tacere br; 


i; (Rodolfo è ricomparso. Egli colloca gente. armata at piedi 
se SA terrazzo ca o lutto le uscite.) 


ALBERTO 
a Elena a 


di 


‘ai grido di Alberto, scende Ù, sal e si slancia 

1 so il. paggio morente. Sopraggiunge SME con a 
Le Elena Ha Rodolfo.) 
IENA n 

._ Sciagurato 


FALDA, 


RODOLFO 


In quel sangue ho tagtio 
Del tuo tradito consorte 1’ onor! 


CORO 
Mistero! orror! 


RODOLFO 
(ai 8u0î) 


Riguardate l’adultera, che piange 
Sul drudo suo, sorpreso in braccio a lei! 


ELENA 
(a Rodolfo) 


Infame! e osate dir! 


RODOLFO 
(con autorità) 


Io, prence palatin, giustizier dell’ impero, 
L’adultera consegno della legge al rigor! 


(Elena fa un ultimo passo verso Rodolfo; indi cade svenuta 
tra le braccia delle sue donne. - Quadro.) 


Cala la tela. 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


TERZO 


0; 


ATTO 


“ ta —— 


Scena Prima dI ch 


n xa di Rodolfo. Una sala ‘parata a festa. Al di la 
. della galleria, colonne a pilastro, sovra una delle quali 
stanno infissi gui stemmi di SUO: 


e Prevosti. 


Pini E 


SIGNORI E DAME 


La guerra è ina 
Viviam senza pensier! 
È l'ora avventurata 
. Nell’ospital manier | 


son ‘sazio ognun di gloria, 
+ Altro ci de’ bear! 
5000 ui . Onora la baldoria, 
Si Gloria a chi FILA amar si o 


3 °° paz 


au | RODOLFO 
SS - (elzantosi, con un nappo in mano) 


i Nel da che a salutar glorioso ritorno 
| Mille faci accendeva in vostro onor, 
, Gon bacchica canzon, qual risuonava un giorno 
VO: l'eco TAGS, che AO sonnecchiò ! 


34 


I 
La coppa empi, burgravio, 
Gettavi perle ed or, 
E non temer s’asciughino 
E canova e tesor. 
Non hai tu per tuoi clienti, 
Dal manier scendendo al pian, 
La dispensa dei conventi, 

La scarsella dei cristian? 
Gloria, gloria a noi che abbiamo 
Mezzo mondo ai nostri piè, 
Gloria, gloria a noi che siamo 

Per lo meno eguali ai re! 


II. 


Il prete ha in bocca il diavolo 
Ne’ suoi sermoni ognor; 

L’ inferno è buon pei poveri, 
Non per i gran signor. 

Ed in Roma il Santo Padre, 

Se gli annunzin l’apparir 
Delle nostre eroiche squadre, 
Le vuol tosto benedir. 

Gloria, gloria a noi che abbiamo 
Mezzo mondo ai nostri piè; 
Gloria, gloria a noi che siamo 
Per lo meno eguali ai re. 


(Un Araldo di giustizia s’ avanza e consegna una perga- 


mena a Rodolfo.) 


— RODOLFO 


(dopo aver letto e sempre più esaltato dall’ebbrezza) 


Or ora, amici, vi farò veder 
Che so al piacer preferir il dover. 


CORO 


Che dic’ ei? i 


RODOLFO 
Tratta sia la castellana! 


3 “coro. 
| D'Arnoldo la consorte ! 


RODOLFO 


dn odia, e vo” che la. rea sorte. 
0da che a lei s ‘impone... 13 


0 “coro. E to n 
di A pe iù qual? ni ec 

Toe RODOLFO. i 
La morte! 


(Comparisce Hlona. La folla prorompe quasi è in insulti) Di) 


+ 


î 1 x i : Da: Ù Res 


vi, Scena Seconda. 


eo I precedenti, Elena. 
Costei sì avanza con calma dignitosa, e sprezzante. 


vita suo 0 pesaro) e 


Ì 


or che si vuol da me? 


RODOLFO 


Qui di dotti in presenza. 
Dei giudici. supremi 
O. annuncio la sentenza... 


"0 AE DI È HE RS - ì Tua p: 


A AGD Elena rimane impassibile) | 


O BLENA” E 
89, proseguite! ascolto | 
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RODOLFO 


I giudici, a pietade il voto lor rivolto, 
Dichiaran riportarsi al giudizio di Dio. 
Se v’' abbia cavalier, tocco a strazio sì crudo, 
Che stendere vi voglia la sua man, 
Non indugi e colpisca entro il mio scudo! 
Combatterem doman. 
Allor libera andrete, o ‘al supplizio tradotta, 
Secondo finirà la sanguinosa lotta, 
Restando vincitor, 
O il vostro cavalier, o il vostro accusator. 


(Silenzio generale.) 
Non risponde uno sol? 
ELENA 
Un solo? 
RODOLFO 
No! 
Nemmen Giovanni, il prode cavalier, 
Colui, che t’'arde il sen, non fa ritorno 
E che sia divenuto alcun non sa. 
Nell’ ultima battaglia 
Lo sposo tuo perì. - Piangi e disperati! 
ELENA 
Le estreme preci mie sien ascoltate! 
A me si mandi un confessor, un fratel 
RODOLFO 
Di salvar l’alma vostra ho preso a cor, 
Un frate a voi verrà, cristian consolator! 
(al Coro) 
Or pria che spunti il dì, esilararvi io vo)... 
Delle faci al chiaror in campo scenderò! 
CORO | 
(allontanandosi) 
Urrà! spasso novel ci attende allor | 
(escono) 


he RODOLFO. | 
| (movendo vivamente verso 0 Elena) 


| Pur vivero potresti ! è; SI ancora, (ene 
Rodolfo te ne implora! 0 
ti. amante tuo diverrà Salvator. 


n 


la 


e. ELENA. i 004 
più della morte, o vil, m ispiri orror | 


co | RODOLFO. At i: . 
oi Gtriagenae tra le braccia) i ni 
ri ci: Cana 

È | (dibattendosi) POS 
-Infame!! fi, it 


nc, ti 


Eni 


L. 0h ii RODOLFO. 

Deh! vieni | 
ELENA i i o 

n “i. Traditori \ 


hi Ss odé un canto religioso. -  Rodol fo si volta. - L’Araldo 
ompare sulla SUA, i 


PARE. MARTIRE 


Li n LPARALDO. | | 
ora. Sy ‘appressa. di il frate è al i 


tu muori. poi che vuoi morir |. 


LATE A 
1 Rit A 


(esce. Elena è quasi svenuta) | 
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Scena Quarta. 


Giovanni, Elena. 


(L’Araldo introduce Giovanni e gli addita la contessa. Il 
monaco rimasto sclo fa un passo verso di lei; indi re- 
trocede inorridito.) 


GIOVANNI 
Elena! giusto cielo! è dessa! è dessa! 
Nei giorni, in cui l’età scorre bella e serena, 
Me vivo seppellia, coi voti del dolor, 
D’ un chiostro, ahimè! nel muto tenebror 
E cinsi al fianco mio un’eterna catena, 
E tutto ciò per essa! 
E qui verrei ministro di perdono? 
No - no! 
Ella è rea, contaminata 
E rimane al morto cor 
L’onta sol d’aver amata 
Chi tradia così l’ onor. 


ELENA 
(a stento, uscendo dal suo abbattimento) 
Pietà, Signor, ahimè! 
GIOVANNI 
(più calmo) 


Ma io l’oblio giurai d'un’ età sventurata, 
Nè, prete, al mio dover saprò giammai fallir, 
A me confesserà le nefande peccata, 
Nè il sen mi turberà angoscioso sospir. 


(In questo momento Elena lo scorge e gli muove incontro) 


ELENA 


O padre mio, la peccatrice umile 
Si prostra al vostro più. | 
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GIOVANNI. 
(da sè) 
Signor, dell’ infelice 
Tuo ministro in quest’ ora abbi mercè. 


| | ELENA 
(inginocchiandosi davanti a Giovanni, che rimane seduto) 


O padre, io peccava. 
Per quanto s’aggrava 
Il ciel su di me, 
Segreto rimpianto, 
Non ho nel mio schianto, 
E ne la sua fè 
Mi prostro al suo piè. 


sce at sr 


GIOVANNI 


Pel peccator che, il cor trafitto, chieda 
Grazia al signor il ciel si puote aprir. 


ELENA 
Parlar del vil delitto 
Non vo’, padre, per cui sto per morir. 
D’ una mendace accusa 
Testimonio m’ è Dio che pura io sono, 


A «+ Sì - quel Dio, che dinanzi a noi qui sta. 
È: i GIOVANNI 

di (smarrito) 

DE, Che dite mai? 

ed ELENA 


(con dolcezza) 


La santa verità. 
Mentir non sa chi la morte a sè chiami. 


GIOVANNI | 
(a parte, con infiammazione) 
Innocente! innocente e fè potea 
Iniqua fè prestar a questi infami, 
Che l’ignominia lor su lei versàr! 
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ELENA 
L’onore coniugal non ha offesa patita, 
Ma il ciel altra fralezza in me volea punita. 
Amavo un cavalier di fiero e nobil cor, 
Compagno de la prima giovinezza. 


GIOVANNI 
(a parte) 
Oh cielo! 
ELENA 
Era però sì pura tenerezza, 
Che a me non rimordea darle il nome d’amor. 


GIOVANNI 


Oh divina amarezza! oh mio dolor! 
ELENA 
Misterioso ‘e casto a me nel pensier brilla, 
Il dolce sovvenir, 
Come in un giglio trema la rugiadosa stilla, 
Che mai può inaridir. 
E il nome suo mescea nel canto de la sera 
Con sì puro candor,. 
Che i chèrubi potean 1’ innocente preghiera al 
Alzare a Dio Signor. 0 
GIOVANNI | 
(a parte) 
Amato sempre! 
ELENA 
Ed ora a me sia dato aa 
Da voi saper se il cielo avrà mercè. e 
GIOVANNI 
(con impeto) 
Ah! la mercè divina, o cor sacrificato, 
Sei tu, sol tu che dar la devi a mel 


ELENA 
(riconoscendolo) 


Tutocielo lata ts 


Al 
GIOVANNI 
(stringendola tra le braccia) 


O Elena, t'adoro! 
 L’avvenire per noi si schiude ancor. 
Rispunta il dì, 
La notte rea svanì! 
a 2 
Ah! per noi scintilla il cielo, 
Nel chiaror, che non ha velo, 
In soavi ambasce anelo, 
Canti osanna il nostro cor! 
GIOVANNI 
Il termine giungea de la subita prova, 
E del crudel destino amore è vincitor. 
ELENA 


On! come al dolce dir lo spirto si rinnova 
E quanto il sogno è bel quand’anche mentitor ! 


(Rumori esterni.) 


fe GIOVANNI 
| Qual rumor! 
iano ELENA 
È  (atterrita) 
n . È Rodolfo! la morte che s’ avanza! 
Obliato avevam che morta è ogni speranza! 
| GIOVANNI 
(trattenendola) 
Fra questo vile e te non sono forse io qui? 


i ELENA 
Ma Dio fra» noi non v'è, che me, al tuo cor rapì ? 
| GIOVANNI 
(esterrefatto) 
Dio! Dio! 


"(sé allontana rapidamente da lei) 


La sentenza. a subi, "cho rosa n 


PICS 


“Speranza. sh v ha più! 
Pronta sono. a morir! I 


ie signo chia davanti @ Giovanni, come 
Vultima benedizione.) | 


Ta “i pottoroce) 


FINO 


n 


Separati quaggiù 3 
Ma ricongiunti in ciell... colà 


4 a 


GIOVANNI 
i (mentre essa si allontana) | 


N. 


Morir | lai - Signor, no, tu nol dèi soir 


ATTO QUARTO 


sce ena Prima. 


ih ingresso del campo chiuso. L’ imperatore Federico, a) 
| principe Rodolfo e è giudici del campo sono riuniti. La 
contessa Elena, accompagnata da Ida, sta innanzi ad 
 essî. Uomini e donne, tra cui Mattia, occupano l° altro 
lato della scena. —. Sul davanti sono piantate la bandiera 
. e le armi di Rodolfo. Alcuni Araldi nel fondo. 


SA Imperatore Federico, Rodolfo, Elena, Ida, Mattia, 
A eo Araldi, Paggi, alia Popolo, ecc., ecc. 


Rao di trombe) 


(TIRA GLI ARALDI 
Da uu «(dal fondo, con solennità) 


Nessun cavaliero ha l’armi pebcosso 
di De l’ accusator ? 


Fix i LA FOLLA 

Do) Nessun davatiero ha l’ armi percosso 

io aa De l’accusator ! 

o PARTIGIANI DI RODOLFO xi 
(additando la Contessa) | i, 


D Nessuno al suo pianto, nessun s'è commosso, cia 
CORE Poi ch' è PRO da 


di 

MATTIA; IDA, PARTIGIANI DELLA CONTESSA. 

Dei vezzi all’ incanto nessun s’ è commosso, 
Nessuno, o Signor! 

La misera donna or or si supplizia, 
Castigo crudel ! 

Così fia colpita! cruenta ingiustizia ! 
Assistila, o ciel! 


(Nuovi squilli di tromba) 


L’ IMPERATORE 
Appressatevi, contessa! 
(Movimento generale.) 
Severa legge a voi la sorte impon!... 

La pena eguale al par del gran crimine è anch'essa, 
Ed il vostro fallir ha morte in punizion. 

Più ricorso per voi non val, nè v’ ha speranza 
Chè nessun cavalier per voi campion si avanza. 

ELENA 


Un sol far lo potria, un solo e Iddio lo sa! 
Ma è Dio che non lo vuol! 


L’ IMPERATORE 


Suoni la squilla 
Il tocco funeral! 
Fia giunta al suo tacer l’ora ferall 


ELENA 
Sono pronta a morir! 


RODOLFO 
(a parte) 
Un brivido m°’assal! 
(dopo breve pausa) 
No - per gli sprezzi rei, 
Che mi facea soffrir, soffra in quest'ora 
Anch’ essa e mora! 
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(Ze campane ricominciano i loro funebri rintocchi; nuovi 
squilli di trombe — commozione generale) 


ALCUNE VOCI 
Un cavalier s’ avanza! 


| (Tra la folla è comparso un cavaliere — un lungo mantello 
ne copre l'armatura; egli percuole le armi di Rodolfo) 


LA FOLLA 
Principe, ad isfidarvi ei vien... percosse 
Egli ha tre volte l’ armi! 

RODOLFO 


i Cavaliero, 
Chi mai sei tu? 


Scena Seconda. 


I precedenti, Giovanni. 


GIOVANNI 
(gettando il inantello € avanzandosi verso Rodolfo) 


Son Giovan di Lorena! 
CORO | 
Il Cavalier Giovanni ! 
Wi REENA 0 
Oh ciel! 


GIOVANNI . — 
Campione 
Di lei, cui fan subir ingiusta pena... 


(a Rodolfo, gettandogli il quanto) 
i Ma salvar la saprò 
Dall’ odio, che il tuo spirito avvelena. 
Te a mortale tenzon nanzi a Dio vo’ sfidar! 
L’ innocenza, o il misfar abbian luce fatale! 
Senza macchia è il mio brando, nè quest’anima è frale 
‘Testimon fra noi due, Dio saprà giudicar! 
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RODOLFO 
Tu saprai, poi che m’osi anzi a tutti sfidar! 
Che con me la tenzon torna sempre fatale! 
Il mio brando è fedele e il terror non m’assale, 
Testimon fra noi due, Dio saprà giudicar ! 


ELENA 


È il mio fido campion, nanzi all’ uom, nanzi al ciel, 
Venne mosso a pietà del mio strazio crudel. 
L’ innocenza per lui de’ sublime brillar, 
Tu ci dèi, giusto ciel, l’ uno e l’altra salvar ! 
CORO 


Testimonio fra lor, Dio saprà giudicar! 
Abbian luce fatal 1’ innocenza, o il misfar! 


(Rodolfo e Giovanni si avanzano assieme e piegano un gi- 


nocchio davanti all’ Imperatore) 
L’ IMPERATORE 
(facendo loro cenno di alzarsi) 
Dio guardi da ogni mal 
Chi fra di voi solo è giusto e leal! 


(Z due campioni si alzano ed entrano nello steccato. L’im- 
peratore li segue col suo cortèo. Elena rimane sola în 
scena con Ida — soldati a tutti gli sbocchî. Musica sul 
palco. Squilli di trombe nello steccato) 


Scena Terza. 
Elena, Ida. 


ELENA 
Della pugna il segnal! 
IDA 


Ah! perchè un vano 
Terror v’assal! 


ELENA. 


sw Egli! }wilmio salvator | 
DÒ, Dio punirà l’ infame! 
ei. Ria sehermos:til braccio ultor 
AI prode difensor ! | 
9 Signor, Signor, in man mi ti abbandono, 
i Proteggi il mio campion! 
Pata ei trovar in tua bontà perdono, 
be: O Dio vendicator! 
| Degna esaudir l'ardente mia preghiera, 
si Tutta in tue mani io son! 
So nella. grazia tua quest’alma spera, 
Assistici, 0 Signs? 


Scena Quarta. 


TOI procedenti, meno Rodolfo. 


LA FOLLA 
ag tumultuosamente în iscena) 


Urrà! Lo urrà ! I 


HE ‘Ani lui ! I 
0 GIOVANNI a 
p° Vittima Sa i. 


"Iper 
Ma da voi prima 


48 


FEDERICO 
(con autorità e bontà) 
Te il Signor giudicò. 
Dall’alto del suo trono, il suo volere 
Per te affermò. Non devi disperar ! 
Dal voto tuo ti proscioglie la chiesa. 
Rinascete al gioir! la vita a voi vien resa! 


GIOVANNI ED ELENA 


Oh! tenera speranza! 
Oh! santa perdonanza! 
M’ è dato amarti ancor! 
Amor è vincitor ! 


CORO 


Cessava il duol crudel, 
V? unisce ancora il ciel! 


DINE. 


